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Capitolo primo
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«Hai dimenticato il suo compleanno?» La guardia del corpo di Adam scosse la testa calva con incredula pietà.

Adam non aveva bisogno che Tyrell gli dicesse che aveva fallito. Sapeva già che sarebbe stato nei guai. Carley era l'unica donna nella sua vita che si aspettava solo una cosa da lui, ed era un biglietto di auguri per il suo compleanno. Solo una semplice carta, nient'altro. Non era riuscito a ricordare un solo compleanno nei quattro anni e mezzo in cui aveva gestito la sua... beh, la sua vita. Erano passati due anni, ma non avrebbe mai dimenticato come lei lo avesse reso la settimana successiva un inferno. Aveva “dimenticato” il lavaggio a secco e inviato e-mail a tre donne diverse invitandole ad un appuntamento per la stessa notte. Anche il marito di Carley si unì e lo chiamò per molestarlo. Dio, non voleva rivivere tutto quello.

Adam guardò accigliato l'omone seduto di fronte a lui nella limousine. Tyrell avrebbe potuto intimidire tutti gli altri con il suo look da Mike Tyson, ma di sicuro non aveva spaventato Adam. «Non ho dimenticato; ero occupato.»

Forse aveva dimenticato. Puoi dimenticare un sacco di merda quando sei ubriaco. Adam e Tyrell erano appena tornati da New York. Dopo l'ultima tappa del suo tour Karina Live due settimane prima, aveva fatto una vorticosa campagna pubblicitaria con una sosta a ciascuno dei talk show a tarda notte, seguita dal suo periodo come ospite del Saturday Night Live. Aveva solo un giorno di ritardo ed era stato fuori città per l'amor di Cristo. Forse lei avrebbe capito. Si passò le mani tra i capelli. Avrebbe già dovuto ascoltarla lamentarsi della debacle in Florida.

Il suo stomaco si contrasse. Gli ci sarebbero voluti anni per vivere quella notte a Miami tre mesi fa. Non avrebbe mai saputo che quattro belle donne potessero causare così tanti danni a una stanza d'albergo. Non riusciva nemmeno a spiegare come si fossero incendiate le tende, ma sospettava che una di loro (Brandi, se proprio doveva indovinare) le stesse accendendo la pipa da crack mentre era già mezzo svenuto sul pavimento. Non aveva mai usato quella merda lui stesso, ma poteva solo vedere con quanta facilità le droghe potessero essere collegate al suo nome sui giornali, con la sua reputazione tutt'altro che sterlina. Grazie a Dio aveva persone sul libro paga per coprire quella merda.

Si strofinò lo stomaco mentre rotolava di nuovo. Chi diavolo stava prendendo in giro? Niente viene mai completamente coperto. Non gli era permesso tornare in quell'hotel, quindi non poteva tenerlo segreto. Persino i membri della sua band erano abbastanza intelligenti da separarsi da lui per strada. Il suo addetto stampa aveva chiamato due giorni dopo per renderlo un nuovo stronzo. «Grazie a quelle stronzate, hai perso due spettacoli della Bible Belt. La tua carriera sta andando male, perché ti comporti come un dannato quindicenne rimasto a casa da solo.»

Lui aveva ragione. Non c'era da stupirsi che la stampa amasse odiarlo. Solo la mattina dopo quella presa in giro, quando si era svegliato da solo e aveva i postumi di una sbornia, si era reso conto di quanto se lo fosse meritato. Doveva pensarci bene per trovare un giorno solido nei quattro mesi prima di quella notte in cui era completamente sobrio.

Sua madre si sarebbe vergognata, il che significava che il primo culo che avrebbe dovuto baciare sarebbe stato quello di Carley. Era abbastanza sicuro che sua madre l'avesse pagata per masticarlo quando si comportava in quel modo. Se lo sarebbe davvero chiesto se avesse preso quella sculacciata senza nemmeno un biglietto di auguri.

Adam fissava cupo fuori dalla finestra, registrando a malapena ogni edificio con la facciata in vetro mentre si precipitava. Il minuscolo negozio di fiori all'angolo sembrava fuori posto in mezzo alla strada deserta, quasi fosse stato messo lì perché lui lo vedesse in quel momento in particolare. «Aspetta! Là... accosta.» Adam bussò al finestrino dietro il suo autista. Slacciò la cintura di sicurezza e prese la maniglia della portiera.

Tyrell si lamentò: «Ehi, lasciami...»

Adam lo interruppe con un gesto sprezzante. «Non c'è nessuno in giro. Corro dentro e fuori.» Adam aspettò a malapena che l'auto smettesse di rollare prima di saltare fuori. Per abitudine, lanciò una rapida occhiata su e giù per il marciapiede prima di entrare nel negozio con il segnale elettronico che segnalava il suo ingresso.

«Sarò bene con te!» Una voce di donna proveniva dalla stanza sul retro, da dietro una serie di porte in legno con persiane che gli ricordavano il vecchio saloon del West sul set del video di “Not Tonight”, il suo primo singolo di successo cinque anni prima. Da allora registrava, girava o filmava video quasi ininterrottamente. Ora, aveva avuto un po' di tempo per sé prima di tornare in studio per registrare l'uscita del successivo anno, Firestorm.

E usava ogni minuto per rilassarsi, ricaricarsi e pentirsi. Nessuno avrebbe saputo cosa pensare del nuovo Adam Nash.

Era l'unico cliente del posto e le sue spalle si abbassarono per il sollievo. In realtà non era mai stato in un negozio di fiori. Qualsiasi acquisto floreale era sempre stato fatto per telefono o tramite Carley. C'era una parete fiancheggiata da scaffali e ogni punto immaginabile era stato riempito di vasi. Vetro, porcellana, cristallo e persino legno. Dovevano esserci centinaia di vasi su quel muro. Girò intorno agli enormi frigoriferi pieni di composizioni floreali che dominavano il centro dello spazio, e in un altro angolo della stanza dove una pletora di orsacchiotti sedeva ammucchiati su un tavolo a tre livelli. Uno stava per cadere di lato, e una strana compulsione gli fece allungare una mano per aggiustarlo.

«Scusa per quello. Ero coperto dal respiro del bambino.»

Si raddrizzò e si girò. La proprietaria della voce stava davanti a lui, asciugandosi le mani con un asciugamano di spugna. Indossava un paio di blue jeans sbiaditi che le aderivano alla forma e le scendevano appena sotto la vita. Il suo corpo compatto aveva le curve giuste nei posti giusti. Indossava un mezzo grembiule di tela, con attrezzi dal manico verde che spuntavano dalle tasche. I suoi occhi si spostarono sulla polo rosa, con il logo del fiorista sopra il seno sinistro, almeno quella era la sua scusa per permettere al suo sguardo di indugiare per una frazione di secondo. Trentaquattro do, se non si sbagliava, e raramente lo faceva. Proseguendo verso l'alto, prese una gola lunga e aggraziata e un viso dalla forma delicata. Una che gli ricordava un dipinto che aveva visto una volta da... chi? Bene, nella casa di qualcuno. I capelli biondo rossiccio erano raccolti in una folta coda di cavallo sulla nuca, ma le ciocche arricciate cadevano libere e le sfioravano la pelle perfetta delle guance e del collo. Gesù, era bellissima! Quando finalmente incontrò i suoi occhi verde chiaro, vide che lei lo guardava con curiosità. Aveva impiegato troppo tempo per rispondere e probabilmente stava diventando nervosa.

«Io... uh, ho bisogno di dei fiori.» Grande Adam. Mr. Suave superstar con una brillante linea di apertura. Ma almeno la faceva sorridere.

I suoi occhi brillavano graziosamente. «Sei fortunato. Ne ho alcuni a portata di mano.»

Sorrise di rimando; il suo famoso sorriso da poster pin-up, quello che gli era valso un contratto di sponsorizzazione con il popolo dei dentifrici. Aspettò il riconoscimento nei suoi occhi e si preparò alla miriade di domande che sapeva di dover affrontare prima di prendere un vaso pieno di fiori e andarsene.

«Qualcosa in particolare, o dovrei semplicemente mettere insieme a caso?» La sua espressione non era cambiata. O non lo aveva riconosciuto, o non era rimasta abbastanza colpita dalla sua fama da commentatore.

Era sconcertante. Tutti sapevano chi era Adam Nash. Inclinò la testa per guardarla più da vicino. Non sembrava stupida. Non sembrava una persona che non era in contatto con la realtà. Perché non l'aveva riconosciuto e, se lo aveva fatto, perché non si era comportata come se le importasse che fosse nel suo piccolo negozio?

«Non lo so.» Si guardò intorno nella stanza. «Non sono mai stato all'interno di uno di questi posti. Pensavo che tutti i fiori provenissero da un numero di telefono nel cyberspazio.»

«Capisco.» Lei rise, una sexy risata gutturale che sprofondò attraverso i suoi vestiti e nella sua pelle. «Perché non mi dici l'occasione così posso darti alcuni suggerimenti.»

Si voltò per tornare al bancone, e Adam rimase ad ammirare il suo piccolo sedere rotondo. Molto bello. Aveva appena riportato la sua attenzione sopra la sua vita quando lei si voltò per guardarlo e si rese conto che si aspettava che lo seguisse. Lo fece, con piedi che all'improvviso sembravano molto grandi e pesanti. Buon Dio, si stava comportando come un idiota maldestro!

Gli sorrise di nuovo. O ancora. Con il colore dei suoi capelli, si aspettava di vedere tonnellate di lentiggini sulla sua pelle, ma era impeccabile. Liscio e chiaro. Oh aspetta, c'era una spolverata di lentiggini sul ponte del naso. Che carino. La maggior parte delle donne che conosceva si sarebbero spalmate su uno spesso strato di trucco per coprirle. A pensarci bene, non aveva nemmeno il rossetto. Lasciò che la sua mente vagasse nei pensieri di che sapore avrebbero potuto avere quelle labbra. Quando era stata l'ultima volta che aveva baciato una donna che non era stata truccata per camminare sul tappeto rosso?

«Compleanno? Anniversario?» La sua voce lo riportò nel presente.

«Che cosa?» Perché il suo cuore batteva forte?

«I fiori. C'è un'occasione in particolare o volevi solo sorprenderla senza motivo?»

Ah, ecco perché non aveva mostrato alcun interesse. Non voleva trasferirsi nel territorio di un'altra donna. Non si fermò a pensare a come la sua mancanza di riconoscimento fosse passata al secondo posto dietro al fatto che non era attratta. «Come fai a sapere che li sto comprando per una donna?» Alzò un sopracciglio come amavano i suoi registi video.

Il suo sorriso vacillò solo per un secondo. «Oh, mi dispiace tanto, non volevo presumere.» Gli coprì le dita sul bancone con la mano morbida e diede loro una carezza veloce. «Il tuo ragazzo ha un fiore preferito?»

«No... oh Dio, quello non...» Cosa c'è che non va in te Nash? «No, non sono gay. I fiori sono per una donna, stavo solo cercando, inutilmente, di darti del filo da torcere.» Tentò di nuovo il sorriso. Forse lo avrebbe riconosciuto se avesse fatto l'occhiolino. Quella strizzatina d'occhio del marchio avrebbe fatto urlare selvaggiamente il pubblico dei talk show.

Niente. Nient'altro che un'altra pacca sulla mano, il che era carino.

«E i gigli? Probabilmente riceve abbastanza rose.» La dichiarazione si concluse più come una domanda.

Dannazione. Negli anni in cui era stato sotto gli occhi del pubblico, questa doveva essere la prima volta che una donna non cadeva addosso né a flirtare con lui, né a tempestarlo di domande su una canzone o l'altra. Non si era chiesto come sarebbe stato entrare in un luogo pubblico ed essere trattato come tutti gli altri Joe Schmoe della strada? Bene, eccolo qui, e ora non poteva davvero decidere se gli piaceva o no.

I toni elettronici annunciarono che un altro cliente stava entrando dalla porta. Adam si guardò alle spalle e vide Tyrell entrare. Adam gli lanciò un'occhiata tagliente e usò solo i suoi occhi per fargli segno di andarsene. Tyrell sapeva il fatto suo. Fece un cenno appena percettibile e se ne andò con la stessa calma con cui era entrato.

Adam lo guardò in piedi contro la porta, incrociando le braccia nella sua tipica posizione da guardia del corpo.

«Beh, è stato strano.»

Adam si voltò di nuovo verso la donna, i cui occhi erano socchiusi sul profilo di Tyrell sul vetro.

«Un po' inquietante.» Continuò. «Forse dovrei chiamare...»

«Nah, probabilmente sta solo cercando qualcuno.» Non poteva fare a meno di sorridere. Quella donna era reale? Come poteva non riconoscere Tyrell per quello che era: un grosso negro calvo, con indosso un abito scuro, occhiali da sole opachi e le braccia incrociate sul petto enorme, mentre praticamente bloccava la porta del negozio?

«Penso che mi piacerebbe vedere quei gigli.» Disse velocemente. Voleva più tempo da solo con lei. Una parte di lui voleva godersi l'anonimato e un'altra parte voleva vedere la sua faccia quando finalmente lo aveva riconosciuto.

«Tutto ok.» Sorrise di nuovo. «Fammi mettere insieme qualcosa, torno subito.» Lanciò un'altra occhiata a Tyrell prima di sfondare le porte a persiana e sparire dalla sua vista.

Adam si avvicinò alla porta in tre passi. Non poteva aprirla per parlare con Tyrell, o avrebbe fatto scattare il rilevatore di movimento. Bussò alla finestra per attirare l'attenzione di Tyrell e gli fece cenno di allontanarsi. Riuscì a malapena a tornare al bancone prima che lei emergesse.

Il suo sorriso era bellissimo. «Cosa ne pensi?» Aveva un vaso di cristallo pieno di una mezza dozzina di gigli bianchi e tre rose rosa con la punta di lavanda. I fiori erano intervallati da spesse foglie verde scuro.

«Oh. L'hai appena fatto?» Non sapeva nulla di addobbi floreali, ma gli sembrava dannatamente bello.

«Beh, no, ci stavo lavorando quando sei entrato. Ho cercato di riempire il frigorifero per tutta la mattina.»

«È perfetto. Lo prendo.»

Arrossì, un bel colore rosa. «E l'orsacchiotto?»

«Il che... oh.» Stretto nella sua mano c'era l'orsacchiotto che stava raddrizzando. «Sì, immagino anche l'orsacchiotto.» Digitò nel registro dell'invecchiamento, che suonava come se fosse all'ultima gamba. Emise anche un suono acuto quando premette il pulsante totale e gli lesse l'importo.

Tirò fuori il portafoglio. Le aveva dato una carta di credito? Avrebbe riconosciuto il nome. O lei? No. Era troppo divertente. Doveva giocarsela. Le porse i soldi e sfiorò di proposito le sue dita contro le sue durante il trasferimento. Era la sua pelle a formicolare contro la sua, o lui a formicolare contro la sua? Adam capì che lo sentiva anche lei, perché allontanò immediatamente la mano.

«Sei sempre qui da solo?»

Lanciò un'occhiata alla porta e lui notò un fugace sguardo di sollievo quando vide che Tyrell non c'era più. «Non sono solo; ho un aiutante nella stanza sul retro.»

Stava mentendo, ma lui non la biasimava.

Oh sì, stava tornando. La volta successiva che l’avrebbe vista, sapeva che avrebbe scoperto chi era e per quel giorno sarebbe stata imbarazzata.

«Grazie per il vostro aiuto, signorina...»

Guardò la sua mano tesa solo per un secondo, poi tornò a incrociare il suo sguardo. «Jade.» Disse piano, e posò la mano nella sua.

Le sue dita erano fresche, probabilmente per aver lavorato con acqua e fiori refrigerati. Fresco, morbido e... formicolio.

«Tornerò, Jade.» Raccolse i suoi acquisti e si diresse alla porta.

«Per favore fallo. Diventerai un professionista prima che tu te ne accorga.

Gli fece un altro occhiolino alle spalle, un ultimo tentativo di riconoscimento, ma fu inutile. Si era occupata di una pila di ricevute vicino al registro.

Si chiuse la porta alle spalle e notò la piccola folla raccolta intorno alla sua limousine.

Dannazione. Non voleva una scenata, soprattutto davanti a quella fiorista.

«Perché ci è voluto così tanto tempo?» Tyrell gli fu accanto in un istante. «Merda, amico, gli avvoltoi stanno girando in cerchio.»

Adam spinse i fiori e l'orsacchiotto tra le braccia di Tyrell. «Passami dall'altra parte del vicolo.»

«Ma.»

«Fallo e basta. Vogliono solo vedere chi salirà in macchina. Entra e vieni a prendermi. Si infilò un paio di occhiali scuri e si avviò lungo il vicolo.

I suoi talloni ticchettavano sul marciapiede ed echeggiavano negli alti edifici intorno a lui. Quando era stata l'ultima volta che aveva camminato in un vicolo? Da solo? Il suo manager lo avrebbe ucciso se lo avesse saputo. Fu sorpreso che Tyrell si fosse arreso così facilmente. Quando raggiunse l'altra estremità dell'isolato, Tyrell era fuori dalla porta della limousine aperta.

Fu solo quando furono entrambi allacciati in sicurezza che l'auto tornò nel traffico. Adam sorrise quando vide il vaso di fiori di Carley appoggiato in un angolo del sedile di fronte a lui. Tyrell aveva avvolto una cintura di sicurezza attorno al vaso e la parte posteriore dell'orsacchiotto sporgeva da sotto il cristallo. Rise e stava per commentare quando Tyrell parlò.

«Vuoi dirmi di che cazzo si trattava?» La voce dell'uomo non si alzò mai. Manteneva sempre il decibel più alto appena al di sopra di un sussurro. La profondità della voce di Tyrell era ciò che lo faceva sembrare pericoloso.

«Non ti piace l'orsacchiotto?» Adam sorrise.

«Di che cazzo si trattava, Adam?»

«Non volevo salire in macchina con la folla, tutto qui.»

Tyrell annuì lentamente. «È quella la parte che ho. Non mi piace che corri per i vicoli della città, ma so da dove vieni.» Si sbottonò la giacca, ma non si slacciò la cravatta. Adam non aveva mai visto l'uomo con indosso solo un abito scuro e una camicia bianca. Mai, nei tre anni in cui era stato alle dipendenze di Adam, Tyrell si era allentato la cravatta. «Sto parlando del negozio. Perché non mi volevi là dentro?»

«Cosa sei, paranoico? Credi che stessimo parlando di te?»

Tyrell gli rivolse lo sguardo pigro e infastidito che diceva ad Adam che le sue domande non meritavano una risposta.

«La donna non mi ha riconosciuto.»

Tyrell strinse gli occhi confuso. «Mi stai prendendo in giro.»

«Dico sul serio. È rimasta lì a parlare con me tutto il tempo. Neanche uno sfarfallio.»

Tyrell si appoggiò allo schienale e fissò Adam, come se stesse cercando di vedere se fosse diverso oggi rispetto a due mesi prima alla cerimonia del Country Music Award. «Forse lei, sai... non è tutta lì.»

Adam scosse la testa. «Lei è perfettamente sana di mente. Intelligente.» Si strinse nelle spalle. «L'unica cosa a cui riesco a pensare è che forse il pensiero di Adam Nash che è entrato nel suo piccolo negozio di fiori era troppo stravagante per crederci.»

Tyrell considerò questo. «Sai, non tutti nel mondo sono fan della musica country. Ci sono anche fan della musica country che non ti conoscerebbero. Non è che tu sia il presidente o altro.»

Adam lo ignorò. «Era strano, sai? Ricordi come avrei voluto andare in un posto normale senza essere la superstar della musica country Adam Nash?»

«Uh, huh.»

Adam alzò le mani. «È questo il punto. Non mi ha nemmeno chiesto il nome.»

«Quindi era tutto ciò che pensavi che sarebbe stato?» Tyrell sorrise, i suoi denti bianchi che brillavano luminosi contro la sua pelle scura.

Adam non rispose subito. Avrebbe mentito se avesse detto che gli sarebbe piaciuto. Era diverso, questo era certo.

«Penso che ti abbia infastidito di più perché era una bella donna.»

Adam guardò Tyrell. Stava quasi ridendo. Adam ci aveva pensato e si era reso conto che aveva ragione. Se fosse stato un uomo, non ci avrebbe pensato. Non era come se le avesse dato il suo nome e lei non fosse rimasta impressionata. Forse era solo impegnata. Distratta.

Si era così.

Il resto del viaggio di ritorno alla sua villa sulla collina fu fatto in silenzio. Adam non poteva fare a meno di chiedersi se darle il suo nome avrebbe fatto la differenza. Non sarebbe stato il colpo finale al suo ego se lei non lo avesse nemmeno riconosciuto?
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Capitolo due




[image: image]




«Buongiorno, Profumi della Terra.»

«Sei Jade?» Adam sorrise. Riconobbe la sua voce, ovviamente era lei.

«È. Chi è lui?»

«Il mio nome è Adam. Mi hai venduto dei gigli la scorsa settimana.»

Il suo sorriso si allargò solo durante la pausa. Probabilmente non appena era uscito dal suo negozio quel giorno, aveva capito chi era. Le aveva appena dato il suo nome e ora era troppo agitata per parlare.

Mi scuso, signore, ma vendo molti gigli e non potrei ricordare ogni ordine. C'è stato un problema con il tuo bouquet?»

Stai scherzando. Quindi avrebbe davvero dovuto portare a termine questa farsa. Al piano B. «No Jade. Non c'era niente che non andasse con i fiori. Le piaceva particolarmente l'orsacchiotto.»

Lei rise. Adam poteva quasi vedere il sorriso luminoso attraverso il telefono. «Sono felice che le siano piaciute. C'è... c'era... mi dispiace... Adam. Il tuo nome semplicemente non suona nessun campanello.»

«Non credo di averti dato il mio nome, mi scuso.» “E non me l'hai nemmeno chiesto”, aggiunse in silenzio. Seriamente, tutto questo stava diventando un po' ridicolo.

«Beh, apprezzo la chiamata, signore. Spero che penserete a noi la prossima volta che avrete bisogno di diffondere un po' di sole.»

Lo stava spazzando via? Soffocò una risata. «Ti assicuro che lo farò, ma non è per questo che ho chiamato.» Gesù, lei lo stava facendo lavorare per questo, vero? Aspettò di proposito per continuare, solo per irritarla un po'. «I gigli sono stati un tale successo, volevo portare fuori il fiorista per festeggiare.»

«Beh ora, se fossero un così grande successo, probabilmente non vorrebbe che tu festeggiassi con il fiorista.»

«Dubito che alla mia segretaria dispiacerebbe se ti portassi a cena.»

«Oh.» Rise lei. «Vedo. Questo è ah...» La sua voce svanì.

Non era stato rifiutato da una donna dalla seconda media, ma aveva la sensazione che fosse quello che sarebbe successo. «Quando chiudete Profumi della Terra?»

«Sig. ... uh Adam, non ho acconsentito a cenare con te.»

La stava spaventando? «No, ma non hai neanche ancora nemmeno riattaccato.»

«Sono in svantaggio. Quando sei entrato?»

Era così facile da dimenticare? Anche senza la sua faccia incollata su tutti i tabloid della fila alla cassa del supermercato, gli piaceva pensare di essere un ragazzo abbastanza carino. «Sto cercando di non essere offeso dal fatto che tu non ti ricordi di me. Forse era solo perché era la mia prima volta in un negozio di fiori.»

Un'altra pausa. «Oh! Sì, ora ricordo. Mi sono imbarazzata quando ho pensato che fossi gay.»

Adam rise. «Quello ero io.»

«No, non mi hai dato il tuo nome.»

«Beh, ora ce l'hai. Posso venirti a prendere a casa o preferisci che passi da Profumi della Terra?»

«Non mi ricordo che eri così tenace quando eri nel mio negozio.»

«Non ti ricordi affatto di me, quindi non mi dice molto.» È questo che doveva passare l'uomo medio? «Senti, è solo una cena. Farò anche primavere per il dessert.»

Non riusciva a credere che la sua gamba rimbalzasse con impazienza. C'era sempre quella top model che gli aveva dato il suo numero di telefono la scorsa settimana. Anche se in quel particolare momento non riusciva a ricordare il suo nome. Davvero Adam. Chi se ne frega se ti rifiuta.

Gli importava. Probabilmente solo per orgoglio, ma gli importava.

«Non sono vestito per un appuntamento a cena. Temo di aver litigato con del fogliame questo pomeriggio e di essere coperto di terra. Quando torno a casa, mi cambio...»

Ok, piano C. «Possiamo salvare la cosa del travestimento per un'altra volta. Tutto quello che avevo in mente stasera è un hamburger grasso in un ristorante di famiglia, forse una birra o due. Nessuno noterà un po' di sporco.» Alla sua continua riluttanza, non poteva credere di aver effettivamente aggiunto: «per favore?»

Funzionò. Lei rise. «Bene. Chiudo il negozio alle sei, dovrei incontrarti da qualche parte?»

«Che tipo di gentiluomo sarei se non ti passassi a prendere?»

«Oh, quindi sei un gentiluomo?» Poteva davvero sentire il suo sorriso nelle sue parole. Perché questo gli piacesse così tanto, non lo sapeva.

«Puoi scommetterci il culo! Oh. Ops.» Cercò di sembrare contrito e fu ricompensato con un'altra risata gutturale nell'orecchio. Dannazione, era sexy.

«Beh, gentile signore, ho un cliente, quindi devo dirle addio. Ci vediamo alle sei.»

«A presto Jade.»

«A presto Adam.»

Aspettò che la sua fine fosse arrivata prima di riattaccare. Bene, era il telefono dell'ufficio di Carley. Non voleva svelare troppo. Non ancora.

Sorrise. Questo sarebbe stato buono. «Cambio di programma Carley.» Urlò attraverso la porta aperta. «Invece è Buster. Fallo sapere agli altri.» Avrebbe lasciato che Carley lo dicesse a Tyrell. Quell'uomo odiava qualsiasi cambiamento nel suo programma organizzato.

Carley tornò in ufficio, i suoi passi smorzati sul morbido tappeto, ma non riuscì a nascondere l'inciampo nel suo passo. «Sfatatori? Stai portando una donna in un... ristorante della catena?» La voce di Carley dimostrò il suo shock, lo sguardo che gli rivolse da dietro quegli occhiali da nonna alludeva alla sua domanda sulla sua sanità mentale.

«È un problema?»

«Io... non lo so.» Accarezzò la stretta acconciatura di riccioli argentati e si sistemò gli occhiali. «Non ho mai lavorato con loro.»

«Quanto può essere difficile?» Adam si appoggiò allo schienale dell'ambita sedia di Carley, incrociò le mani dietro la testa e le rivolse lo sguardo arrogante che sapeva l'irritava a non finire. Solo per divertimento, appoggiò le caviglie incrociate sulla sua scrivania. «Dovrebbero saltare all'offerta. Sto portando quindici tavoli e mi è stato detto che sono un buon facchino. Forse dovrebbe aggiungere una famiglia al suo cast di attori.» Dannazione. Non c'era tempo.

«Non è questo il punto e tu lo sai.» Carley si precipitò e fece cadere i piedi a terra. «Il ristorante di Marco è abituato a voi tipi alti e potenti. Non sono sicuro che Buster's sia disposto a chiudere i battenti per un'ora così puoi cenare in pace.»

Adam si alzò, le circondò il viso segnato tra le mani, le baciò ciascuna guancia e poi la fece sedere sulla sedia che aveva appena lasciato libera in modo che potesse mettersi al lavoro sul suo progetto. «Mi fido che tu faccia la tua magia. Buster esce da Huntington Drive alle sei.» Attraversò la stanza, sorpreso quando lei non si lamentò con lui. «E Carley?» Si girò sulla soglia. «Me ne serviranno almeno tre.»

Non riusciva a decifrare i suoi brontolii, ma scommetteva sulle parolacce. «Tre cosa?»

«Tre ore.» Fece l'occhiolino, poi se ne andò lungo il corridoio prima che le sue parole si registrassero, e una spillatrice gli volò alla testa.

* * * *
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Perché tutti compravano fiori oggi?

Jade si sistemò una ciocca di capelli dietro l'orecchio e telefonò a un altro cliente. Non poteva lamentarsi; gli affari andavano benissimo. Grazie a Dio, Dean era lì, o sarebbe stata davvero in difficoltà.

«Mancare? Questa carta dice che questa è una dalia. Una donna distolse bruscamente l'attenzione di Jade dalla sua transazione di registro, ma Jade poté solo sorridere. «Ma cos'è veramente?»

Jade consegnò al suo attuale cliente il resto e una ricevuta, e la ringraziò con un sorriso prima di rivolgere la sua attenzione alla donna che parlava, le cui guance le trascinavano le guance in un cipiglio permanente.

«Quella è una Dalia Bacio di Aurora, sicuramente diversa da tutte le altre.» “Si prega di acquistarla”. A Jade piaceva aggiungere quel suggerimento silenzioso alla fine di ogni conversazione con un cliente. Alfred le diceva sempre di aggiungere in silenzio un finale positivo alla fine di ogni conversazione con un altro, e questo si sarebbe mostrato attraverso i suoi occhi. Jade non era sicura che intendesse che lei usasse i suoi poteri di suggestione per perpetuare le vendite, ma lo faceva da così tanto tempo che ora era solo parte di ciò che era.

«Lo adoro tantissimo.» Disse la signora bulldog con quello che doveva essere un sorriso dietro quelle guance rubiconde. «Mi serviranno cinquecento di questi per il mio Gala di dicembre.»

Grazie, Alfredo. Mentre scriveva l'ordine, Dean passò per assistere gli altri clienti. Buon Dio, questo sarebbe un giorno da record, sorrise Jade. Non ci sarebbe voluto molto per frantumare quel soffitto. Erano in attività solo da sei mesi. Forse il passaparola si stava diffondendo. Altre tre ore e sarebbe stata tentata di chiamare Adam e cancellare il loro appuntamento. Se avesse avuto il suo numero di telefono.

E come se lo avesse fatto davvero.

* * * *
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«Il tuo corpetto sarà pronto per mezzogiorno di sabato.» Jade chiuse di scatto il cassetto dei contanti per la terza volta finché non si incastrò definitivamente.

«Grazie.» Il suo cliente sorrise, mostrando un boccone di parentesi graffe. Il giovane era accompagnato da quella che sembrava essere una sorella maggiore.

«Se non ti vedo, divertiti al ballo.»

«Avanti. Ora viene la parte divertente: le scarpe.» La sorella si trascinò quasi dietro il povero ragazzo e Jade si chinò sul bancone sorridendo loro dietro. La porta venne tenuta per la coppia da un altro uomo che era entrato.

Tanto quanto bastò per una pausa. Si alzò in piedi e asciugò il bancone prima di affrontarlo.

Era lui. Adam. Controllò l'orologio. Cinque minuti alle sei. Alzò lo sguardo e lui si allontanò dal bagliore del sole della prima sera dietro di lui. Lui era a posto. Anche con quegli occhiali da sole scuri, lo ricordava. Indossava ampi jeans blu, non larghi come indossavano i bambini, ma di certo non attillati (abbastanza) e una semplice camicia oxford bianca, infilata ma sbottonata al collo e arrotolata sulle maniche. Aveva descritto i suoi capelli castani a Dean, ma ora poteva dire che le spesse ciocche intenzionalmente disordinate erano una moltitudine di sfumature di biondo scuro. Oh sì, questo era lo stesso uomo che aveva sognato ad occhi aperti la scorsa settimana, fino al sorriso sexy.

Si tolse gli occhiali scuri. Una delle sue sopracciglia si inarcava più in alto dell'altra, e l'irregolarità gli dava un'aria canzonatoria. «Ciao Jade.» Il saluto era abbastanza innocente, ma aveva un modo di parlare con quella voce ben modulata che le faceva pensare al sesso telefonico. I suoi occhi blu scuro sembravano essere occupati come i suoi. «Ti ricordi di me adesso?»

«Ciao.» La sua risposta ansimante era stata un po' imbarazzante. Si schiarì la gola. «Sì, mi ricordo di te Adam. Immagino di non aver riconosciuto la tua voce. Mi dispiace... non sono ancora pronto.»

«Sono un po' in anticipo.» Si avviò verso il bancone. La guardò come un uomo affamato guarderebbe un pasto di cinque portate. Sembrava che più si avvicinava, maggiore era la temperatura nella stanza.

«Fammi prendere la mia borsa. Torno subito.» Si voltò e attraversò le porte a battente.

Dai, Jade. Rimettiti in sesto. È solo un uomo, e questo è solo un appuntamento a cena. Il suo cervello conosceva il punteggio, ma i suoi organi interni sembravano non badare. Chi sapeva che potevano vibrare in quel modo? Si sventolò, fermandosi vicino al minuscolo cubicolo che osò definirsi un bagno per sistemarsi i capelli e lavarsi lo sporco dalle mani. I suoi capezzoli spuntavano attraverso la sua maglietta. Avrebbe anche potuto tenere un'insegna al neon sul petto per pubblicizzare il suo stato di eccitazione. Premette i palmi delle mani contro di loro per costringerli a tornare alla sottomissione. Questo non fu di grande aiuto. Come i bambini cattivi, godevano solo dell'attenzione che lei dava loro e desideravano di più. Studiò la sua riflessione. La molletta scivolante si aggiustava facilmente, e lei si passò le dita tra le onde, facendo una smorfia alla loro indisciplina. Cosa darebbe per i capelli lisci come quelli indossati dalle modelle in questi giorni. Uno spruzzo di profumo e, oh, l'eyeliner sbavato... ecco. Non male. Era semplicemente troppo tardi per cambiamenti drastici. I suoi blue jeans e la polo di Profumi della Terra avrebbero dovuto fare al caso. Lo aveva avvertito, giusto? Prese la borsa dal minuscolo ufficio dietro il bagno, poi si fece strada lungo lo stretto corridoio fino alla stanza sul retro, dove si tolse il grembiule verde e lo appese a un gancio vicino alla porta.
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